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Più penso alla vicenda ucraina, più mi rafforzo nell’idea che
quell’irresponsabile  di  Vladimir  Putin  abbia  fatto,
inconsapevolmente, il gioco di una potenza da tempo in declino
come  gli  S.U.  Grazie  all’invasione  ucraina,  l’Europa  è
ridiventata il vassallo di Washington e della Nato, il suo
braccio armato nel vecchio continente. La Germania merkeliana,
con la sua politica estera autonoma (v. il gasdotto fatto
saltare in aria, probabilmente con la complicità di Kiev: il
fatto che non se ne parli più è non poco significativo) non
esiste più e gli stati europei sono come le poleis greche
sotto il dominio romano. Non osano neppure proporre l’invito
degli  stati  in  guerra  –  e  non  solo  di  quelli  in  guerra
formalmente – a un tavolo di negoziazione per risolvere una
crisi scoppiata ‘sotto casa’ loro. E, anzi, talvolta – come
Petain,  che,  in  fatto  di  ebrei,  precorreva  i  desideri  di
Hitler – diventano persino più realisti del re -v. Scholz e
Macron, desiderosi di inviare non solo munizioni ma anche
soldati  in  Ucraina.  Clamorosamente  sconfitti  alle  urne,
“entrambi  hanno  pagato,  tra  l’altro,  il  prezzo  del  loro
oltranzismo atlantico” come ha detto Massimo L. Salvadori in
una recente intervista a l’ ‘Unità’. I governi europei sanno
solo tremare come foglie al vento se Biden fa intravvedere,
dopo l’Ucraina, l’attacco di Putin ai paesi della Nato, uno
dopo l’altro. Per i nostri scienziati politici e columnists
di regime – dal ‘Corriere della Sera’ a ‘Repubblica’, passando
per  ‘Il  Foglio’  –  dovremmo  ritenere  plausibile  una  nuova
invasione  della  Polonia,  come  se  Mosca  avesse  davvero  le
risorse  economiche  e  militari  per  mettersi  contro  tutta
l’Europa. Il saggio di Manlio Graziano, Disordine mondiale
(ed, Mondadori) è illuminante al riguardo.
Gli eventi di questi ultimi anni sembrano quasi preludere a
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una  riedizione  di  Yalta  ma,  questa  volta  tra  due  potenze
azzoppate e che oggi ridefiniscono le aree di influenza in
maniera più vantaggiosa per la potenza occidentale (grazie al
nuovo,  maldestro,  zar,  Vladimir  Putin,  della  razza  degli
apprentis sorcièrs).                                          
                                                             

                                  E le stelle “stanno a
guardare”, con la scusa di non avere armi a sufficienza per
svolgere una politica estera autonoma. E, in effetti non ne
hanno per attaccare ma ne hanno per difendersi … ma poi da
chi? Ci vuole un’Europa unita e più forte, squillano le trombe
politologiche italiane sennonché è proprio l’Ucraina la tomba
dell’europeismo. E’ a Mosca e a Washington che si deciderà il
destino  del  martoriato  paese  e  lo  si  deciderà  quando  si
verificherà un incontro di convenienze. Per ora il piano di
pace  di  Putin  –  che  pretende  anche  terre  non  ancora
conquistate – e quello non meno pazzesco di Zelensky che, per
sedersi al tavolo delle trattative, esige il ritiro totale
della Russia dall’Ucraina (un paese impegnato in una disperata
resistenza che detta le sue condizioni al vincitore, non si
era mai visto nella storia), non fanno sperare nulla di buono.
Non sono un elettore del generale Vannacci né mi è simpatico
il  personaggio  (come  ho  scritto  in  un  lungo  articolo  su
HuffPost),  ma  non  ho  esitato  a  dargli  ragione,  quando  a
‘Quarta Repubblica’, ha detto che nessuna pace è giusta e che,
per ottenere la cessazione delle ostilità, i paesi in guerra a
qualcosa debbono pur rinunciare. (Ne sa qualcosa l’Italia che
dovette firmare – e non poteva fare diversamente – un trattato
di pace talmente iniquo che un vecchio liberale come Benedetto
Croce si rifiutò di approvarlo).


